DOMENICA OTTAVA PER ANNUM C

Il Vangelo dell’ottava domenica – che con i ragazzi lo si leggerà dopo – è il seguente: 

Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt'e due in una buca? Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. 
Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non t'accorgi della trave che è nel tuo? Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 
Non c'è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. 
L'uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore».

Chiude il “discorso della pianura”, parallelo al discorso della montagna in Matteo.
Ciò che interessa è soprattutto quanto precede, che viene ripreso con delle immagini: un discepolo che segue il maestro su una strada nuova, altrimenti è come un cieco che segue altro cieco: la Legge antica non porta alla pienezza della salvezza, mentre Gesù chiede di fare un deciso passo in avanti verso una nuova realtà: amare i nemici, pregare per chi ci odia, fare del bene a chi ci fa del male… (domenica settima) e che sarà di fatto parte importante del nostro lavoro. Altre immagini: portare frutti buoni per mostrare che si è innestati sull’albero buono (Gesù)…
In termini umani: il valore di una persona lo si può valutare dalle sue azioni, dai risultati. Il nostro valore di credenti da quanto riusciamo a vivere nello stile delle Beatitudini (sesta domenica), e nelle scelte che da queste derivano (settima).
C’è un’affermazione di Gesù che è conosciuta anche oltre al vangelo, quasi proverbiale: Può forse un cieco guidare un altro cieco? 
Attività:
Possiamo partire da questa affermazione sotto forma di domanda retorica e chiedere ai ragazzi se la condividono oppure no. Sentiti i loro pareri, motivati dalle loro riflessioni, possiamo affermare che un cieco può guidare un altro cieco, o comunque un’altra persona, se percorre una strada che conosce bene, se si muove all’interno un edificio a lui familiare… invece non riesce, oppure con grandi difficoltà e assumendosi non pochi rischi, in un territorio nuovo. Le parole di Gesù chiedono ai suoi discepoli (a voi che ascoltate io dico…) di entrare in un territorio nuovo, impegnativo, in cui si devono lasciar guidare.
Ecco allora che torniamo di fatto al Vangelo della precedente domenica che recuperiamo con un gioco.

Dato che si parla di ciechi ci inseriamo con la fantasia nello studio dell’oculista, per verificare se anche noi siamo ciechi, o abbiamo problemi di vista: miopi perché vediamo solo vicino a noi, i nostri interessi; oppure presbiti perché vediamo bene da lontano – il futuro che sogniamo – ma non il presente, da vicino, ciò in cui dobbiamo impegnarci ora; astigmatici perché la realtà ci appare in parte distorta. Per questo si deve fare la prova della vista.
Ad ogni ragazzo va dato un foglio (valutare se A4 oppure A3) su cui, come dall’oculista, ci sono delle lettere a dimensione con grandezza a scalare; nel nostro caso sono frasi incomplete, e da completare abbinandole ad altre, sempre nello stesso cartellone.

AMATE I
FATE DEL BENE A COLORO
A CHI TI LEVA IL MANTELLO,
PREGATE PER COLORO
A CHI TI PERCUOTE SULLA GUANCIA,
CHE VI ODIANO, BENEDITE COLORO CHE
PORGI ANCHE L'ALTRA;
VOSTRI NEMICI,
VI MALEDICONO,
CHE VI MALTRATTANO.
NON RIFIUTARE LA TUNICA.

Una volta ricostruite le frasi giuste (i ragazzi non hanno il testo, devono usare memoria e fantasia; solo dopo si verifica se gli abbinamenti sono esatti) si può aggiungere (sufficiente dirla) un’altra frase, che viene detta anche la regola d’oro:

CIÒ CHE VOLETE GLI UOMINI FACCIANO A VOI, 
ANCHE VOI FATELO A LORO

Si può aprire la discussione: è giusto questo? Perché Gesù chiede a chi vuole ascoltarlo di vivere con questo stile così “originale” (anche poco utile? A rischio di subire?)?
Ecco che si può, una volta ascoltati i ragazzi, portare le motivazioni del Maestro: 

Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto.

Il discepolo deve distinguersi dal peccatore, puntando su uno stile certamente più alto, impegnativo, esigente, e a rischio insuccesso… almeno apparente perché di fatto i frutti buoni mostrano che si tratta di un albero buono (vangelo da recuperare ora quello della ottava domenica, e si trova inizio del nostro lavoro.) 
Per distinguersi dal peccatore bisogna togliere la pagliuzza dal proprio occhio; quali possono essere le “pagliuzze” che impediscono una corretta visione della realtà e quali possono essere i diversi tipi di “collirio” che rendono più funzionante l’occhio? I nomi delle malattie possono essere realizzati con termini simili al medico: critichite, antipatite cronica, insufficienza cronica di obbiettività valutativa, sfiducite, bravosoloio, oconmeocrontodime, 
e anche delle medicine (colliri): fiducile, simpatix, umileserve …

[bookmark: _GoBack]si può dare attenzione anche alla regola d’oro e vedere che è presente anche in altre religioni e filosofie di vita: 
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BUDDISMO EBRAISMO

Una condizione, Non fare ad altri
chenonégraditao  cid che non vuoi
piacevole per me, che essi facciano a te.
non lo deve essere (Rabbi Hille| Shabbat 31a)

neppure per lui;
¢ una condizione,

che non ¢ gradita o
piacevole per me,
come posso io imporla
ad un altro?

(Somyutia Nikaya

V 35335-3542)

CRISTIANESIMO

Tutto quanto volete
che gli vomini
facciano a voi,

anche voi fatelo
aloro.

(Matteo 7,12; Luca 631)

1SLAM

Nessuno di voi

€ un credente
fintanto che non
desidera per il proprio
fratello quello che
desidera per se stesso.
(40 Hodithe ~

Detti di Moometto -

di an-Nawawi 13)

>

INDUISMO

Non bisognerebbe
comportarsi

con gli altri in un modo
che non & gradito

a noi stessi:

questa & I'essenza
della morale.
(Mahabharata Xl 114.8)
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GIAINISMO

Luomo dovrebbe
comportarsi con
indifferenza verso
le cose mondane e
trattare tutte le
creature del mondo
come egli stesso
vorrebbe essere
trattato.
(Sutrakritanga 111.33)
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RELIGIONE CINESE

Quello che

non desideri per te,
non farlo neppure

ad altri uomini.
(Confucio, Dialoghi 15,23)




